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Nola, deve rispondere di decine di omicidi

Preso Marzio Sepe
boss di camorra
Era l’erede di Carmine Alfieri

07INT03AF01

Caso Priebke

Il boia:
«È colpa
della politica»

NOSTRO SERVIZIO

— ROMA. «Diceva bene il mio av-
vocato argentino: quando la politi-
ca entra nelle aule dei tribunali, ne
esce la giustizia. Me lo aspettavo,
benché avessi ancora una piccola
speranzanellagiustizia italiana».

È questo il primo, mesto, rasse-
gnato commento di Erich Priebke
alla decisione della corte di Cassa-
zione, che ha sospeso il giudizio
sulla legittimità dell’arresto ai suoi
danni avvenuto nella notte tra il pri-
mo e il 2 agosto, rimettendo gli atti
alla corte Costituzionale per una
pronuncia in materia di estradizio-
ne.

L’avvocato Di Rezze

È Velio Di Rezze, legale insieme
a Carlo Taormina dell’ex ufficiale
nazista, a rivelare l’amaro sfogo del
boia delle Fosse Ardeatine contro
la decisione dei giudici della supre-
maCorte.

«Penso proprio - sottolinea Di
Rezze - che a questo punto non ab-
bia più fiducia nella magistratura
italiana». Recatosi a Regina Coeli
per un colloquio di circa un’ora, Di
Rezze ha consigliato a Priebke «di
prepararsi a vivere lunghi mesi di
detenzione».

«Mi è sembrato rassegnato - con-
tinua il legaledel boia -ma iohovo-
luto dirgli che alla lunga il diritto
non potrà che prevalere. Ne sono
certo, alla fine il tempo ci darà ra-
gione».

Le motivazioni

Si è appreso che saranno rese
pubbliche con il deposito in can-
celleria alla fine della prossima set-
timana o in quella successiva, le
motivazioni della decisione presa
ieri dalla IV sezione penale della
Cassazione sul ricorso presentato
dai legali di ErickPriebke.

Dovrà passare però probabil-
mente più di un mese prima che la
corte Costituzionale possa esami-
nare il caso. La legge prevede infatti
un iter piuttosto lungo: la cancelle-
ria dovrà comunicare le motivazio-
ni al presidente del Consiglio dei
ministri e, per conoscenza, ai presi-
denti di Camera e Senato. Successi-
vamente dovrà essere disposta la
pubblicazione delle motivazioni
sul supplemento della Gazzetta Uf-
ficiale e, pubblicata la Gazzetta, la
corte Costituzionale potrà mettere
in calendario il caso di illegittimità
costituzionale sollevato dalla Cas-
sazione.

La smentita

L’altro legale del boia, l’avvocato
Carlo Taormina, smentisce intanto,
«conformemente alla verita» di aver
mai qualificato come «comporta-
mento scorretto» quello tenuto dal-
la procura di Roma, in relazione al-
la trasmissione degli atti al Tribuna-
le dei ministri che riguardano il mi-
nistrodellaGiustizia.

L’avvocato Taormina ha invece
qualificato il comportamento della
Procura come «anomalo e molto
grave». La delusione per la decisio-
ne presa ieri dalla cassazioneconti-
nuaadesseremolto forte.

È stato arrestato il camorrista Marzio Sepe, 42 anni, consi-
derato l’erede di Carmine Alfieri. Quando gli agenti della
Dia lo hanno ammanettato, nel Nolano, il boss si è tolto la
coppola (simbolo del comando che, come in Sicilia, persi-
ste ancora), ed ha affermato: «Ormai questa non mi serve
più...». Ricercato da 4 anni per una condanna all’ergastolo,
era considerato uno dei più importanti latitanti italiani. Se-
pe è accusato di decine di omicidi.

DALLA NOSTRA REDAZIONE

MARIO RICCIO

La Procura
di Catania:
«Ferone non è
più un pentito»

Ladirezionedistrettuale antimafia
della procuradella repubblicadi
Catania ritine «improponibile allo
stato la riammissionedi Giuseppe
Feroneallo speciale programmadi
protezioneprevistoper chi collabora
con lagiustizia. L’expentito, dopo
aver confessatodi avere assassinato
CarmelaMinniti, lamoglie diNitto
Santapaola, avevadetto aimagistrati
di essereprontoa riprendere la
collaborazione con imagistrati. La
richiesta era stata resanota dalla sua
legaled’ufficio, l’avvocatoPaola
Cernetti del ForodiRoma cheaveva
precisato che sulla questione i giudici
non si eranoancorapronunciati. Il
sistemadi protezione era stato
sospeso subitodopo il fermodi polizia
giudiziaria dispostodalla Procura .

— NAPOLI. Da quando, quattro an-
ni fa, il suo capo Carmine Alfieri era
finito in carcere ed ha iniziato a col-
laborare con la giustizia, lui aveva in
mano le redini di quel che è rimasto
dell’organizzazione camorristica.
Marzio Sepe, 42 anni, l’«irriducibile»,
si è fatto arrestare l’altra serasenza
opporre resistenza. Una condanna
all’ergastolo per omicidio, e il so-
spetto di aver ammazzato decine di
affiliati alla sua stessa banda: questo
il curriculum del boss sul cui capo
pendono ben quindici provvedi-
menti restrittivi emessi dai tribunali
di Napoli e Salerno. Latitante da
quattro anni, era considerato dalla
Direzione investigativa antimafia
uno dei ricercati più importanti di
Italia. Gli uomini della Dia lo hanno
ammanettato a Camposano, un pic-
colo centro agricolo del Nolano. In
segno di resa, il camorrista si è tolto
la coppola (nella malavita organiz-
zata la indossano solo i padrini) e
l’ha buttata via: «Ormai mi avete pre-
so, questa non mi serve più», ha det-
toagli agenti.

Casolare diroccato

Il pregiudicato indossava una ca-
micia marrone su un pantalone nero
ed aveva in testa l’inseparabile ber-
retto blu, l’altra sera, quando i poli-
ziotti lo hanno fermato sul piazzale
antistante un casolare diroccato. Gli
investigatori sono andati sul posto a
colpo sicuro. Sapevano infatti che in
quella zona il camorrista aveva dato
appuntamento ai suoi «guaglioni»
per una riunione all’aperto.Gli agen-
ti, prima di arrestarlo (il boss era di-
sarmato) hanno atteso circa un’ora,
nella speraza di prendere anche i
suoi amici. Ma vicino al casolare ab-
bandonato non si è presentato nes-
suno: forse qualcuno di loro si è ac-
corto della presenza dele forze del-
l’ordine ed ha pensato bene di girare
alla larga. Alla fine, anche per non
compromettere un anno di indagini,
è stato deciso di intervenire. Quando
ha visto tutti quegli uomini armati
che lo hanno circondato, Marzio Se-
pe ha pensato che fossero elementi
di una banda avversaria. «Sì, lo con-
fesso, per un attimo ho temuto il
peggio», ha detto agli agenti che lo
ammanettavano.

Molti pentiti, tra cui lo stesso Car-
mine Alfieri, Pasquale Galasso ed i
fratelli D’Avino, hanno raccontato

agli investigatori che Marzio Sepe,
dalla sua latitanza, stava riorganiz-
zando il clan che fu di Alfieri. Il boss
venne arrestato l’ultima volta, con
l’accusa di favoreggiamento, l’11
settembre del 1992, proprio assieme
al suo ex capo. Sei mesi dopo lasciò
il carcere di Poggioreale per la sca-
denza dei termini di custodia caute-
lare. Da allora, il camorrista ha fatto
perdere le proprie tracce. L’indagine
che ha portato alla sua cattura è sta-
ta coordinata dal dirigente della Dia
di Napoli, Francesco Cirillo, il quale
non si sarebbe avvalso della collabo-
razione dei pentiti. A tradire il boss
sarebbe stata, invece, una serie di te-
lefonate che avrebbe fatto ai suoi
gregari, e le conversazioni sarebbero
state intercettatedagli inquirenti.

All’indomani dell’arresto di Car-
mine Alfieri, Marzio Sepe, nonostan-
te la latitanza, ha continuato a gesti-
re attraversouominiparticolarmente
fidati il sistema delle tangenti e del ri-
ciclaggio del danaro di provenienza
illecita e, soprattutto, lo strozzinag-
gio e il giococlandestino.

La strage

Il boss finito in manetteèaccusato
di aver avuto un ruolo di primo pia-
no nella strage di Torre Annunziata
(nel 1994 sette affiliati ad un clan av-
versario furono ammazzati in un cir-
colo ricreativo da un commando ar-
rivato in pullman) e nell’uccisione,
nel 1991, del camorrista Alfonso Ro-
sanova, ritenuto il cassiere della co-
sca capeggiata da Raffaele Cutolo.
Secondo gli investigatori, Maurizio
Sepe è responsabile anche degli
omicidi di Antonio Malventi, Dome-
nico Sarmino e Antonio Sale, assas-
sinati perché sospettati di voler far
«carriera» all’interno della banda di
Alfieri. Inoltre Sepe deve rispondere
anche dell’uccisione di Antonio Pe-
pe, fratello del collaboratore di giu-
stizia Mario, ammazzato nel par-
cheggio del mercato ortofrutticolo di
Pagani, in provincia di Salerno, qual-
che settimana dopo che si era diffu-
sa lanotiziadelpentimentodiMario.

I reati vanno dall’associazione ca-
morristica all’omicidio, dalla deten-
zione illegale di armi all’estorsione.
Ieri il boss è stato portato in uncarce-
re della provincia. I magistrati della
direzione antimafia della procura
napoletana cominceranno oggi
stessoad interrogarlo.

IlbossdellacamorraMarzioSepe, latitantedaquattroanni,arrestatoieridallaDiadiNapoliaNola C.Fusco/Ansa

I killer hanno speronato l’auto dei rivali e fatto fuoco. Uno solo è sopravvissuto

Gangster a Monza, 2 morti
Due uomini sono stati uccisi e un terzo è in fin di vita, dopo
un agguato scattato l’altra notte a Briosco, Brianza. I tre era-
no a bordo di un’auto guidata da Silvio Ciccia, pregiudica-
to per spaccio e rapina. I killer, un gruppo di fuoco compo-
sto da tre persone, li hanno costretti a fermarsi e hanno fat-
to fuoco. Una delle vittime, Giovanni Pirovano, prima di
morire è riuscito a dare l’allarme, telefonando col cellulare
a un amico. Il terzo, Nicola De Lucia, è in coma.

SUSANNA RIPAMONTI— MILANO Le dita che cercano af-
fannosamente i tasti del cellulare,
un ultimo sprazzo di lucidità per
comporre il numero telefonico di
un amico e dirgli in un rantolo: «Ci
hanno sparato». Un attimo dopo
Giovanni Pirovano, 28 anni, muore.
Accanto a lui, nell’Alfa 75 crivellata
dai colpi di arma da fuoco, ci sono
il cadavere del trentatreenne Silvio
Ciccia, finito con un colpo di fucile
alla testa e il corpo agonizzante di
Nicola De Lucia, il più vecchio del
gruppo,61anni.

Il thriller era iniziato l’altra notte,
poco prima delle due, sulla statale
Milano-Lecco, località Capriano di
Briosco. I tre, definiti dagli inquiren-
ti dei «balordi di rango minore»
hanno un robusto curriculum giu-
diziario, con precedenti per spac-
cio, furto, rapina. Avevano tirato
tardi giocando a carte a casa di un
amico, lo stesso che ha ricevuto

l’ultima telefonata di Pirovano. Ma
quando sono scesi, sotto al portone
c’era ad aspettarli un auto rossa, di
grossa cilindrata, con a bordo tre
uomini. Loro hanno imboccato via
delle Grigne, sull’Alfa guidata da
Ciccia e l’auto rossa dietro. Appena
fuori dall’abitato, in una zona in cui
si diradano le villette, i killer hanno
atteso che le loro vittime si lascias-
sero alle spalle l’ultimo lampione,
poi li hanno costretti a fermarsi
stringendoli contro una siepe e
hanno fatto fuoco.

Un agguato in grande stile, fatto
apparentemente da professionisti
del crimine, che hanno voluto la-
sciare segni precisi delle modalità
dell’esecuzione. Hanno sparato in
tre, perche tre sono le armi utilizza-
te: una 7,65, una calibro nove e un
fucile con cartucce calibro 22. Lo
spiegamento di forze fa supporre
che non si tratti di unbanale regola-

mento di conti per questioni di dro-
ga. Il gruppo di fuoco è sceso a ter-
ra, unuomosi è avvicinatoal guida-
tore, Silvio Ciccia e lo ha finito con
un colpo di doppietta alla tempia. I
killer non si sono preoccupati di ve-
rificare se gli altri erano morti e pro-
babilmente erano certi di non esse-
re riconosciuti. Pirovano, prima di
morire, è riuscito a telefonare all’a-
mico e a dargli le poche informa-
zioni di cui dispongono gli inqui-
renti. De Lucia è ancora ricoverato
all’ospedale San Gerardo di Mon-
za, è in coma, i medici lo hanno
sottoposto a un delicato intervento
neurochirurgico, ma le sue condi-
zioni sonodisperate.

Il magistrato che si occupa del-
l’inchiesta, il dottor Vincenzo Fioril-
lo, della procura di Monza, rispon-
de garbatamente alle domande dei
giornalisti, per dire con glaciale
gentilezza che non intende dir
niente. Il triplice omicidio porta la
firma della criminalità organizzata?
C’è un legame con le gangdi sicilia-
ni e calabresi che si contendono il
mercato in quell’angolo della
Brianza? O è semplicemente un re-
golamento di conti tra dettaglianti
della droga? Fiorillo tace, ma pare
che l’ultima ipotesi sia la più fragile.
La vittima designata era Silvio Cic-
cia, spacciatore in carriera, che sta-
va tentando di fare il grande salto,
passando dallo spaccio di qualche
bustina a traffici più consistenti.

L’ultima disavventura giudiziaria
l’aveva avuta quando fu arrestato
con un etto e mezzo di eroina, una
scorta che fa supporre checercasse
di conquistarsi un ruolo meno mar-
ginale nell’organigramma del nar-
cotraffico. Aveva anche preso con-
tatti con laCalabria, la sua terrad’o-
rigine e probabilmente aveva
schiacciato i piedi a qualcuno.
Qualcuno che conta e che è in gra-
do di sguinzagliare tre killer sulle
traccediunnemicodaeliminare.

Gli altri due, Pirovano e De Lucia,
erano sicuramente un bersaglio
trascurabile, chi ha sparato non si è
preoccupato di finirli e nemmeno
di risparmiarli: l’ordine era quello
di ammazzare Ciccia, a qualunque
costo.

La strage è avvenuta senza testi-
moni, se si fa eccezione delle po-
che cose che può aver riferito Piro-
vano, prima di morire. Da una vil-
letta di via delle Grigne è partito l’al-
larme, quando ormai era tutto fini-
to. Una signora ha sentito gli spari,
nel sonno li ha confusi col botto di
un incidente stradale e quando si è
affacciata alla finestra ha visto quel-
l’Alfa 75 sul ciglio della strada e ha
avvisato i carabinieri. Nel frattem-
po, alla centrale di Monza, arrivava
l’allarme dell’amico delle tre vitti-
me, l’uomo che aveva ricevuto la
telefonata di Pirovano, l’ultimo che
li ha visti vivi, seduti attorno a un ta-
volodagioco, incasa sua.

Si dà fuoco davanti alla ragazza
Grosseto, lei l’aveva lasciato da dieci giorni

Quattro casi di botulismo a Napoli e in Calabria. Ritirate le confezioni «Giglio»

Intossicati dal mascarpone
— PISTOIA. «L’ho fatto perchè l’a-
mavo». Queste le ultime parole di
Daniele Poggiali, 22 anni di Cerbaia,
morto all’ospedale di Genova Sam-
pierdarena con ustioni di terzo gra-
do in quasi tutto il corpo. Daniele,
giovedì sera, si è presentato davanti
alla casa della sua ex fidanzata, Eli-
sa, a Mastromarco, un paese in pro-
vincia di Pistoia, si è cosparso di ben-
zina e, appena lei ha aperto la porta,
si è dato fuoco. Senza dirle niente.
La torcia umana ha fatto alcuni metri
nel corridoio della casa,poi, è crolla-
to a terra. Gli urli di Elisa hanno dato
l’allarme. I volontari della Croce Ver-
de, arrivati con prontezza sul posto,
hanno spento il fuoco in cui era av-
volto Daniele, che è rimasto coscien-
te fino in fondo, lasciando alla ragaz-
za un ultimo messaggio d’amore «Ti
amo Elisa...». Trasportato all’ospe-
dale di Empoli, Daniele si è addirittu-
ra preoccupato delle condizioni del
suo volto, nella speranzache il tragi-
co gesto compiuto potesse farlo tor-

nare insieme ad Elisa. È morto qual-
che ora dopo straziato dalle ustioni
riportate.

Quattro anni insieme. Lui, Danie-
le, abitava a Cerbaia, nella Val di Pe-
sa, in provincia di Firenze, e faceva il
muratore. Lei, Elisa, ha 20 anni ed è
residente a Mastromarco, un paese
nel comune di Lamporecchio, vici-
no a Pistoia. Sta in una villetta con un
piccolo giardino insieme ai genitori
e lavora come impiegata nell’azien-
da del padre. Si erano conosciuti
perchè Daniele, qualche anno fa,
correva in bicicletta e faceva parte
della squadra ciclistica locale. Un fi-
danzamento di quelli seri, con le fa-
miglie felici dell’unione tra i due ra-
gazzi e, all’orizzonte, un matrimo-
nio. Fino a quando Elisa, dopo alcu-
ni litigi, ha deciso di prendersi qual-
che giorno di tempo per riflettere se
continuare questa storia d’amore.
Per Daniele sono stati dieci giorni da
incubo. Ha smesso di mangiare e
con frasi come «Mi ammazzo», «Mi

darò fuoco in tua presenza per farti
sentire sempre il rimorso della mia
morte» ha iniziato a minacciare Eli-
sa. I genitori di lui hanno tentato in
ogni modo di fargli passare questo
momento e, dalla preoccupazione,
sono arrivati a nascondere tutto
quanto c’era in casa di infiammabi-
le. Daniele, però, aveva già deciso. E
giovedì notte ha riempito due tani-
che di benzina, probabilmente tolta
con un tubo di gommaa qualcheau-
to, e si è presentato a casa di Elisa.
Ha suonato il campanello. Lei ha
aperto e senza dirle niente, con un
accendino si è dato fuoco. Il padre di
Elisa ha cercato di spegnare quella
torcia umana gettandogli addosso
dei vestiti e una coperta ma è stato
necessario l’intervento dei volontari
della Croce Verde di Lamporecchio
per placare le fiamme che divampa-
vano dal corpo. A nulla sono valsi i
tentativi di salvarlo compiuti prima
all’ospedale di Empoli, poi, in quello
diGenova.

Elisa è ora chiusa in casa in forte
statodi shock.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

FABIO FONDATORI
DALLA NOSTRA REDAZIONE

— NAPOLI. Due persone sono rico-
verate dal 5 settembre nei reparti di
rianimazione dei due policlinici na-
poletani. Entrambi i pazienti - di cui
non sono stati resi noti i nomi - pre-
sentano sintomi di intossicazione da
«botulino», il pericoloso batterio che
può prolificare nelle conserve ali-
mentari e che, in alcuni casi, può ad-
dirittura determinare la morte. Nella
stessa giornata di giovedì scorso, l’a-
zienda sanitaria locale di Vibo Va-
lentia, in Calabria, aveva dato notizia
del ricovero di altre due persone al-
l’ospedale civile della cittadina. Le
cause? Identiche.

Allarmati, il ministero competente
e l’Istituto superiore della Sanità
hanno deciso di intervenire drastica-
mente: hanno disposto il sequestro
di tutte le confezioni di mascarpone
commercializzate dalle ditte «Gi-
glio», «Parmalat» e «Sol di Valle». Il
provvedimento è stato eseguito dal
Nucleo antisofisticazioni dei carabi-
nieri. I quali, però, hanno cercato di

non mettere in allarme la popolazio-
ne, sostenendo che la situazione re-
sta sotto controllo.

Eppure, malgrado le rassicurazio-
ni dei militari, il ministero della Sani-
tà ha attivato il «sistema allerta co-
munitario». La procedura si è resa
necessaria in quanto i prodotti risul-
terebbero essere stati commercializ-
zati negli Stati Uniti, Russia, Germa-
nia, Svezia e Belgio. Il mascarpone
incriminato attualmente è all’esame
dell’Istituto superioredellaSanità.

I carabinieri hanno accertato, in
particolare, la presenza della tossina
botulinica su residui di prodotto del-
la marca «Giglio» appartenenteal lot-
to che porta come data di scadenza
quella del 3 ottobre 1996. Le autorità
hanno allertato gli ospedali regionali
per gli interventi di competenza, che
dovranno ispezionare le aziende do-
ve viene prodotto il mascarpone. La
vicenda, però, già sta creando pro-
blemi all’interno delle strutture sani-
tarie. A Napoli, ad esempio, nel Cen-

tro antiveleni, mancano scorte di sie-
ro per combattere il botulismo. L’al-
larme è stato lanciato dal dottor
Francesco Bottino, direttore sanita-
rio dell’ospedale Cardarelli. «La
scorsa settimana - ha dichiarato Bot-
tino - abbiamo avuto domande an-
che da altri ospedali per cinque dosi
di siero, ma abbiamo avuto notevoli
difficoltà a reperire laquantità richie-
sta, in quanto l’azienda produttricie
sembra che abbia cessato la com-
mercializzazione».

Al Cardarelli ci sono soltanto due
dosi di siero disponibili. Secondo
Bottino, responsabile dell’approvvi-
gionamento è unicamente il mini-
stero della Sanità. Ieri mattina, della
vicenda, se ne sono occupati anche
alcuni esponenti del tribunale per i
diritti del malato. Fino all’altra sera i
carabinieri del Nucleo antisofistica-
zioni avevano sequestrato, presso
depositi e centri di distribuzione al-
l’ingrosso, soltanto il mascarpone
prodotto dalla «Giglio». La stessa so-
cietà si è impegnata a ritirare dal
mercato le confezioni sospette.

«La tossina botulinica, prodotta
da un microrganismo che si chiama
clostridio - ha spiegato la tossicologa
Maria De Giacomo, del Centro anti-
veleni dell’Università Cattolica di Ro-
ma - una volta ingerita con alimenti
infettati attacca il sistema nervoso
dell’organismo a cominciare dai
nervi superiori». I sintomi dell’intossi-
cazione appaiono tra le 12 e le 48
ore dopo aver ingerito il prodotto in-
criminato e consistono essenzial-
mente in disturbi della vista. Inoltre
provoca una paralisi progressiva di-
scendente che può colpire i nervi
della deglutizione e quelli che co-
mandano imuscoli del respiro.

Per superare la crisi occorrono al-
meno trenta giorni. Il siero antibotu-
linico può essere somministrato
quando si ha la certezza che l’intos-
sicazione sia dovuta proprio a quel
microrganismo, il quale si riproduce
per spore che, trasportate in am-
biente senza ossigeno (come per
esempio le confezioni sott’olio fatte
in casa), danno luogo alla formazio-
ne dei pericolosi batteri. - M.R.


